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conclude qui, con la copertina di questo terzo

nuaero di Amen, dedicata alla faaig ,1'attacco

alla sacralita sociale,costituita dalla trilogia

FAMIGLIA

ovvero le strutture

regole del viver

della noraalita.

oboli

della nostra: esiste

E mai come n ultial anni

rinsaldati,sono ritornati

e mowento di riferimento

Non implica nessun pericolo accettare tutta questa.

Non c'è nessun pericolo di essere messi al banda.

Bastano solo dei piccoli compromessi e far finta

di credere a queste continue falsità,così che

lo stato continui ad esistere perchè la famiglia

continua a produrre elementi per esso e perché

dio continui ed essere la giustificazione ad una

vita così stupida.

Non ha senso patlare della morte di Dio e della morte|

dell’'Uomo — parodiando il serio intento di alcuni filosofi
strutturalisti e teologi contemporanei — sinché non siamol

in grado di concepire appieno la' morte della famiglia ~

quel sistema che, come suo dovere sociale, filtra oscura-

mente la maggior parte della nostra esperienza e toglie



Îl potere della famiglia risiede nella sua funzione di]

‘mediazione sociale. Esso consolida il potere effettivo del-
la classe dirigente in qualsiasi tipo di societa basata sullo|
sfruttamento, fornendo ad ogni istituzione sociale una

formula paradigmatica facilmente manovrabile. Cosi ve-

diamo che il modulo familiare viene ripetuto nelle strut-|

ture sociali della fabbrica, dei sindacati, della scuola (sia

inferiore che superiore), dell'universita, delle societa com-

merciali, della chiesa, dei partiti politici e dell’apparato

governativo, delle forze armate, degli ospedali, dei mani-

comi e cosi via. In altre parole la famiglia nelle sue metamorfo-

si sociali rende anonimi gli individui che lavorano o vivo-

no insieme in una qualsiasi struttura istituzionale;

La famiglia non & soltanto un’astrazione, cioè una fal-

sa esistenza, un'essenz: sa esiste anche come una sfidal

a superare tutto il condizionamento che ha prodotto in|

noi. Tuttavia, il modo in cui questo «superamento» può|

essere attuato sembra sempre bloccato. Ci sono numerosil

tabi nel sistema familiare che hanno un’influenza molto
piti profonda del tabd dell'incesto, ad esempio, o dell’a

varizia e del disordine. Uno di questi tabii è l’implicita]

proibizione di esperimentare la propria solitudine nell

mondo. Probabilmente l’unico modo in cui gli individui, appic-
cicati gli uni agli altri nella famiglia e nelle istituzioni so-
ciali che di questa ripetono la formula, possono staccarsi
è con il calore dell’amore. Ironicamente per raggiungere|
Pintensita di calore necessaria perché questo distacco av-
venga, l’amore deve attraversare una'regione — di solito|
esperimentata come artica — la regione del rispetto to-
tale per la nostra autonomia e per quella di tutte le altre|
persone che conosciamo.

Nella famiglia c’è un'insita antitesi

tra educatore (i genitori) e educato (i bambini). E bandita

ogni possibilita che siano i bambini ad «educare» i loro

genitori. Il «dovere» dei genitori, imposto dalla societd,

riesce infine a sopprimere qualsiasi gioia capace di infran-

gere la divisione dei ruoli. In effetti Ja prima cosa che si insegna al bambino

non è come sopravvivere nella societi, ma come sottomet-

tersi ad essa. Rituali superficiali come l’etichetta, i giochi

lorganizzati, le meccaniche operazioni di apprendimento a

scuola rimpiazzano ogni profonda esperienza di creativi-

tà spontanea, di giochi lasciati all'inventiva, di fantasie e

di sogni dal libero sviluppo. Queste forme di vita debbo-

no essere sistematicamente soppresse e dimenticate, e so-

stituite dai cerimoniali esteriori. Per rivalutare I'esperien-

za dell'individuo sino al punto da registrare correttamen-

te i suoi sogni e svilupparli al di là del punto di ristagno

lonirico che la maggior parte della gente raggiunge prima

di compiere dieci anni pud addirittura essere necessaria

una terapia intesa nel suo senso migliore. Se questo avvie-

ne su scala sufficientemente vasta, la terapia diventa peri-

colosa per lo stato borghese, estremamente sovversiva per-

ché indica forme di vita sociale radicalmente nuove.
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qEcess! delle aerostazioni sono sempre molta puliti ed accoglienti, anche quello dell'aeroporto
de T1 Cairo seguiva questa irrinunciabile. formalit.

Era proprio quello che mi pissava per la testa una notte d'agosto mentre stavo entrando in uno

di quei salotti dell'igiene, cosl ben curati e forniti di ogni comfort.

Quella notte non avevo nessuna fretta, dovevo aspettare parecchio prima di imbarcarmi sul mio

aereo e quindi là dentro potevo dedicarmi tutto il tempo che volevo. Come sempre davanti ai lavandi

ni cìi sono degli specchi e fu proprio il riflesso in uno specchio, mentre mi stavo dando una rinfre

scata, che incrociai uno sguardo piuttosto singolare, tanto da farmi rimanere chino sul lavabo con

1'acqua che a gocce mi scendeva lungo le guance.

“ra la faccia di un uomo, poteva avere una trentina d'anni, tratti somatici tipicamente mediter

ranei, forse spagnolo o italiano, un volto scarno, ma ben disesnato da lineamenti che concedevano

poco alle curve. Il naso dritto e sottile si inseriva in una simmetria muasi gometrica che solo la

bocca piccola e le labbra carnose andavano a rompere.

Mentre si asciugava le mani comincid a fissarmi. Due occhi penetranti, scuri, di chi si ritrova

vissuto in poco tempo, come appena uscito da una tragica esperienza. Da parte mia cercavo di indovi

nare qualcosa in mel turbine 1i immagini e di pensieri da cui doveva essere pervasa la sua mente.

Guando lo vidi avvicinarsi e porgermi con decisione la busta,che dire?!

Aveva capito tutto di quello che stavo meditando ed evidentemente riponeva in me una fiducia ta

le da consegnarmi sicuramente qualcosa di importante. In un attimo si dilegud, non tentai neanche4

seguirlo, si trattava di un manoscritto che io mi impegno a trascrivere senza cambiarne una virgolk

Era una delle solite, insopportabili notti di caldo afoso in muesta caotica cittd (Il Cairo).

Me ne stavo sul letto della mia stanza d'albergo, nudo, madido di sudore, attendendo oziosamente che

il movimento del ventilatore mi concedesse, in un intervallo di tempo sempre troppo lungo, 1'invio

di aria fresca, unico ristoro quando sei completamente ovattato dalla calura, poichè anche le len -

zuola sono calde,

I1 ronzio provocato dal rollio del ventilatore era 1'unico suono che percepivo nella penom’ra,

ed era continuamente associato ad un'anomala sensazione di ambiente malato, o meglio, di clima con

la febbre.

Doveva essere molto tardi quando comincizi ad udire, senza ombra di dubbio per la provenienza,

la camera di fianco, alcuni strani rumori. Dal principio indefinibili con precisione, poi data la

persistenza e la magrior attenzione prestata dalle mie orecchie, riuscii a capire di cosa si tratta

va: erano degli scricchilii. 5id, proprio quelli che fanno i mobili senza che vi sia ragione appa-

rente, se non di farvi spaventare muando siete immersi nel silenzio di un ambiente domestico.

Cosa diavolo poteva succedere? Quegli ssridori di legno che libera energia tra le fibre conti -

nuavano, anzi, aumentavano d'intensità provocando un gracchiare insopportabile come se 1à dentro 51t

to l'arredamento si stesse disfacendo. Per parecchie ore continud quel tetro concerso. Nel frattem—

po mi ero avricinato alla parete e nell'attesa di coglisre un suono che mi conducesse ad una spiega

zione, mi ero accovacciato 11, ai piedi di quel divisorio che per pochi decimetri mi divideva da

una terribile conoscenza. Poi, quando ormai era mattina, tutto finì colpo.

Udii 1a porta della stanza vicina aprirsi e qualcuno, che scalzo e velocemente si allontanava.

Non so come mai solo allor: mi decisi ad entrare 1à dentro, tuttavia avevo la convinzione che mial-

cosa di perlomeno molto curioso doveva essevi avvenuto e pensandoci bene, avrei potuto decidermi

che prima. Del resto era nel mio diritto di vicino disturbato curiosare con la scusa di protestare

ver le molestie.

Nulla, proprio nulla, poteva far supporre che in quella camera vi fosse stata anima viva, tutto

era perfettamente in ordine, tutto risvettava gli squallidi crismi della stanza d'albergo non anco—

ra violata dal cliente.

Stavo per nscire quandolo sguardo cadde su un biglietto bruciacchiato nel portacenere, sopra

clera scritto "otel Chefren'.



In tono investigativo nicchiettai quel messagzio sul pollice della mano destra pensando non so

so bene cosa. Un tenue raggio di luce mattutina filtrd dalla finestra insieme al canto d'invito al

1a preghiera intonato da un minareto. Io che fedele non ero, mi ripresi da quel lieve stordimento

uscii sicuro che la notte successiva 1'avrei'passata al Chefren Hotel.

Non era certo dei più accoglienti il mio nuovo allogrio, ma al portiere mi ero raccomandato af

finchè fosse vicino ad una stanza vuota. Dovevo accertarmi definitivamente se quello che avevo udi

to 1a notte precedente fosse opera soltanto della suggestione, chissa forse stimolato dalla calura

notturna, sl insomma, le solite meschine giustificazioni.

E la notte come sempre discese, lentamente le tenebre mi sorpresero sdraiato sul letto, fuman-

Go nervosamente notai come nelle ore del tramonto gli oggetti si trasformino, con lo scemare della

luce, in corpi sempre più ricchi di ombre, sino a che lk loro stesse forme ne vengono inghiottite

per sparire definitivamente nel buio più completo.

Non potevano ‘cominciare in un momento migliore i rumori, cuando tutto alla vista diventa copfu

so, incerto. Infatti eccoli di nuovo, dapprima isolati, ma poi continuavano, crescevano, si sovrap

ponevano, ma questa volta no, non sarei rimasto solo ad ascoltare, volevo vedere.

Mi precipitai nel corridoio e senza esitazione aprii completamente la porta della camera limi-

trofa dove potevo distinguere solamente il biancore delle lenzuola in un letto a due piazze, ma

nessuno vi giaceva, tutto il resto era indistinto, vago, ma soprattutto stridori e scricchiolii ea

no cresciuti all'inverosimile, camminavo lentamente ponderando ad ogni passo il pavimento, 1à den-

tro sembrava che d1 un momento all'altro tutto dovesse seretol:rsi con furia e sprofondare in un

infernale abisso. A piccoli passi ero ormai arrivato, presumo,al centro della stanza, con la fron-

te urtai un ostacolo, ma che incontravo soltanto a mezz'aria e nell'urto si era messo ad oscillare

tastai e repentinamente ritirai indietro le mani, accidenti avevo toccato una gamba, mi accorsi so

lo in guell'attimo di essere al huio e che mi muovevo furtivamente come un ladro, preso dal panico

cominciai affannosamente a cercare 1l'interruttore della luce, e mentre a tastoni percorrevo la pa-

rete, la testa mi sembrava scoppiare dal fragore dei suoni che dopo la scoperta erano cresciuti a

dismisura, premetti qualcosa e finalmente con 1'illuminazione futto finl, mi sorpresi appoggiato

al muro con le braccia allargate come inchiodato ad una croce.

Se erano svaniti i rumori non lo era certo l 'uomo impiccato al gancio del lampadario: un gros—

T0,coperto solamente da un parno b

occhi ‘unati immancabilmerte mi fissavano ne

agrhiacciante, che godono i morti.

amare la polizia naturalmente! I'i sembrava troppo gravoso occuparri di un cad

le scale in gran fretta. Nella hal) il portiere sonnecchiava seduto su una poltro

non alcun'emozione particolarmente stupita a quanto gli dissi sforzandomi

Ima fredda ed essenziale, ai ostentando una flemra raccapricciante usci sulla strada per

rire pa dopo con due soldati ed un graduato. Anche ques ultimi non sembravano ti

‘a.notizia, si trasci 10 svogliatamente 1 scale, quel comportams

e tipico dei milita g che 1i fa se degli vertebrati in uniforme mi infastid:

0.1l capitano 1 d ale che attribu 10 grado.

ivati davanti E e sero inbambolati a g tutto era

come avevo lasciato per a a p alancata, luce accesa ne 10, ma non

c'era più 1'impiccato.

dire il vero la i he non sapevo proprio come giustificarmi

insonnoliti di quei quattro arabi. Furono loro a togliermi dall'impaccio, dopo.aver ordinato

breve perqi nella stanza, i ano es " i sembra molto stanco, for

-e è meplio che a una buona dormita".]

Ne lo disse con aria bonaria da cui non traspariva

nessun sottinteso compatimento. Un po per

ringrazia: scusandomi e i tre si congedarono.|

Cominciai a passeggiare lungo il corridoio, mi ser

in un completo stato confusionale immerso nella p

delle nebbie, lo sapevo , sentivo che non avrei più.

rivisto quel negro infenrnale impiccato, ma oltre a questa

sensazione non mi capagitavo



Mon m1 ero neanche accorto che l 1a 41 comprens10
he e di complicith. Appoggiandomi una mano sulla spalla mi sussurrò: "Signore ca, lei non è il primo

al quale capita una storia de) genere". Quelle parole erano per me un bagliore nella nebbi
a e get -

tandogli addosso due occhi avidi di notizie lo esortai a comtinuar
e.

Disse: "Qualche sera fa ad un altro signore straniero come lei è capitata la stessa cosa. l'a! Io

non capisco, queste apparizioni capitano solo a voi occidentali, Comunque quando se ne è a
ndato pi

ha lasciato un recapito, 1'ho giù, glielo vado a prende

Qualche minuto dopo era di ritorno con una parina di block notes, più che un semplice 
indirizzo

era un messaggio, sopra in inglese, era scritto: "Presumo che lei sia rimasto allibito qu
anto me per

l'accaduto, insieme potremmo arrivare alla soluzione. Può trovarmi al 33 di Kasr !nill. M. Leduc."

Pensandoci bene anch'io probabilmente avrei fatto 1o stesso, cercare un'altra persona nei miei

Consisteva in due locali, un angusto bagno e un altrettanto piccola cucina l'appartamento che an

dai a scovare in un pomeriggio troppo assolato. Lui,Leduc, lo trovai seduto su una poltrona di vimi-

ni, le spalle rivolte alla porta d'ingresso, le gambe appoggiate alla ringhiera di una finestra-bal-
cone, per un breve attimo non avvertì la mia presenza tanto doveva essere assorto nella meditazione,

poi voltandosi di scatto chiese senza indurio: "Chi è Lei?" Accidenti, questa volta mi sorprendevo

in un atteggiamento ladresco, non avevo neanche bussato, è strano, non & nelle mie abitudini penetra

re furtivamente nelle case altrui appunto come un ladro o peggio ancora un assassino.

Provai un senso di vertigini in una breve ma interminabile pausa di silenzio, mentre due occhi

lveramente poco rassicuranti mi scrutavano attendendo una reazione. Arrossendo un poco e rischiarando

la voce dissi: "Sa, la porta era aperta e così .,. Sono venuto pevché ho ricevuto il sVO messaggio.

“ressaggio? Quale messaggio?" Ni interruppe prontamente passando da un'espressione bellicosa ad
una più squisitamente interrogativa. "Si,insomma" ripresi io "lei non & più solo in quello che ha vi

sto, mi chiamo Sterni ed alloggio al Chefren Hotel".

"Hat Ora capisco!" esclamd lasciandosi cadere su’la poltrona dalla quale nel frattempo si era al

zato, "Immagino che Lei sia venuto'sin qui per capirci qualcosa, già, ma la prego, si sieda, si ser—

va da bere e prima di tutto mi racconti la Sua esperienza, vorrei sapere se & uruale.alla mia, anche

nei riù niccoli particolari' "lei è italiano vero?" "Si"... "Bene, parli pure nella sua lingua, come

avrà capito dal cognome sono francese, ma capisco perfettamente 1'italiano

Non avévo mai incontrato una persona pil loquace ed essenziale nel medesimo tempo, certo & che

quel Leduc doveva essere un tipo ché di tempo non ne perdeva, la sua decisione accompagnata ad una

vigorosa intraprendenza mi affascinavano curiosamente. Non riscontrammo alcuna differenza tra le no-

stre due visioni, se poi di visioni si trattava,

Da quando avevo conosciuto quell'uomo, vestito unicamente di un camicione bianco, mantenevo la

netta impressione, che lui ne sapesse più di me riguardo al negro. Infatti,dopo una pausa di silen—

zio per comporre le idee, allietata da qualche sorsata di un fresco Carcadé, comincid col dire:"Ve-

de Signor Sterni io, al Chefren Hotel ci sono stato circa una settimana fa e fino a ieri sera non riu

scivo proprio a raccapezzarmi. E' stato fuori da un bar, qui, a I Cairo che ho incontrato un vec -

chio, doveva essere nubiano di razza, e conversando tra una boccata e 1'altra di un narghilé, gli ho

esposto il mio problema. Lui, per niente meravigliato, ha cominciato a raccontarmi una leggenda, che

a parer suo, & molto in voga da parecchi anni o pid facilmente secoli tra le popolazioni della pro -

sembra che di notte, a volte, nei pressi di to e o semplicemente ruderi dell'antica civilta

appaia un grosso negro, colui che fortuitamente lo incontra e lo uccide, trova di ]ì a poco

cammino un favoloso tesoro'.

Leduc si era infervorato parecchio nel parlare e probabilmente voleva che iraessi da solo le do-

mute relazioni e conclusionij in effetti compresi quello che voleva intendere ma non mi convi ceva

completamente, e sorridendo un pò, cominciai col dire: "La trovo molto pittoresca come credenza popo

lare, ma non riesco proprio a vedere nel negro 1'anello di giunzione tra la leggenda e noi; io mon

ho ucciss auell'uomo o fantasma che tosce, 1'ho trovato gia morto, ea inoiire, cosa più importante,

non ho scoperto alcuwr tesore per mia sfortuna'.

“Le sue osservazioni sono esatte!" mi interruppe perentoriamente Leduc, a prive delle dovute

deduzioni, infatti, mi dice come sarebbe poi ibile trovare un tesoro in una citta? Forse ad un ango

Lo di strada? Suvvia, non Le sembrerebbe alquanto paradossale e poi come Lei sa nelle leggende c'è

sempre un fondo di realtd che con la compenetrazione dell'immaginazione diventa quanto meno probabi

le nel verificarsf. Prima che Lei venisse a farmi visita stavo per 1'appunto analizzando tutti gli

indizi a nostra disposizione, non Le dice niente il fatto che tutti e due alloggiassimo al Chefren

Hotel? Dove pud trovare nei dintorni un posto con 1o stesso nome?" 'Ma cérto!"risposi compiaciuto bat

tendomi una mano sulla fronte, "La piramide di Chefren a El Giza".

"Sgatto Signor Sterni, credo che potremmo trovare cid che a noi interessa spingendoci nella not



te, sulla mia jeep nel deserto, partendo dalla piramide e procedendo verso occidente'. WPerche ver-

so ente?" chiesi incuriosito.

verso occidente che si va incontro alle tenebre, e Gigr 2" "S1, 3" rispo

si con affabile smarrimento. Anche se non avevo capito appieno il significato della frase, tralasciai]

e continuai con le mie doman "Ma per quanto ci inoltreremmo nel deserto?" "Non lo so, del resto &

un tentativo quello che andiamo a fare". E' un tentativo, riprese Leduc guardandomi con candore.|

"Se lei ci sta potremmo vederci qui, questa sera e partire". Due minuti dopo ci stringevamo la mano

sando un appuntamento ver le 23.

Trascorsi il resto della giornata passegziando e fermandomi in ogni caffè, mi sentivo frizzan

eccitato sia dall'incontro con quello strano personaggio che con cura aveva evitato di parlarmi del-

sua vita privata e di chiedere della mia, ma soprattutto per la missione che dovevamo compiere nel

la notte,

‘Ina domanda continuava a ronzarmi in testa, perchè io e Leduc, cosa ci univa tanto intrinsecamen|

te per aver avuto la medesima terrificante visione? No, tuttq 1'accaduto e cid che sarebbe divenuto

si collocava in un disegno ben preciso che si svolgeva in noi, ma che tuttavia era al di sopra delle

nostre facolta, un gioco, che nè io e nè lui riuscivamo a controllare e da cui non potevamo sottrar-|

ci. Leduc con me non era un lucroso, non si invischiava in una storia dall'incerto epilogo solo per|

corrispondere a un ingenua, quanto antica speranza legata alla fantasia povolare: trovare un tesoro

per sollevarsi da una perpetua condizione di miseria. In realtd si frattava di qualcosa di molto i

prezioso.

Nel frattempo mi ritrovavo nella mia stanza intento a cambiarmi d'abito, con cerimoniosa calma

indossavo un vestito modello mimetica, ma di colore giallo e blu, infilai la mia 7,65 in una delle]

due capienti tasche, farlo mi sembrd la cosa più naturale.di questo mondo.

Alle ore 22,30 uscivo dall'albergo ver recarmi all'appuntamento. Alle 23 Leduc era sotto il por

tone di casa appoggiato ad una land rover e mi invitava a salire dicendomi che si era procurato an-

che due pale, che aveva disposto dietro i sedili.

Nel tragitto per Giza non ci dicemmo neanche una parola, ogni tanto ci accendevamo una siga-

retta mantenendo il più assoluto silenzio.

le 23,30 sotto la piramide di Chefren disponevamo per la rotta da seguire: ovest.

54l nostro percorso si stendevano migliaia di chilometri di deserto, praticamente tutto il Saha

ra, poichè le piramidi, che già non riuscivo più a scorgere coperte solo dalle prime dune che ci la

sciavamo faticosamente alle spalle, sono poste proprio all'inizio del deserto e a ridosso della flo

rida e fertile valle del Nilo.

Distogliendo lo sguardo dallo specchietto retrovisore, notai il mio compagno con il capo prote-|

so, intento a scrutare davanti a se, sembrava volesse spingere la vista oltre le sue normali possi-

bilitd. Anch'io mi immersi in quel clima di profonda concentrazione osservando, man mano che 1'auto
procedeva, ora su di una duna, ora su una perfetta e levigata pianura tutto ciò che ci circondava ,
ma non vedevo altro che una distesa interminabile di sabbia.

La_fredda e bianca luce della luna si rifletteva nel deserto come sopra un immenso specchio ire)



radiando la notte di una luminosita gelida, quasi metallica. Wentre Stavame Superandy tom piccole du
ne scorsi in lontanaza un uomo con le braccia conserte, dall'immobilita statuaria, dalla corporatura
riconobbi il negro.

‘n languore si impadroniva del mio corpo, con una voce che mi sembrava provenire dalle visoeres
gridai facendo segno con 1'indice: "Leduc il negro!"

Concitato rigpose: "Sì, si 1'ho visto". Infatti stava già accellerando 1'andatura della vettura,
La scena ssumeva toni drammatici tanto più che dopo aver superato 1'ultima discesa che ci precly

deva la vista, 1'africano era sparito.

Fermamno 1'auto e scendemmo entrambi di corsa, fui io a raggiungere per primo il punto dove dal
l'ultima risalita, ricordavo di averlo visto. Cominciai a saltare di gioia dicendo: "E' qui, è qui,
lui ce lo ha indicito, se scaveremo qui qualcosa di sicuro troveremo, un tesoro o fors
un'altra piramide".

Leduc era rimasto qualche passo indietro ed esultante, pervaso da un'indicibile euforia che non
Svrel aO in dui, rispose: "Deve essere proprio così, corro in macchina a prendere le pa
le".

Mentre lo aspettavo impaziente, pensai con un motto di zioia che tutte le sensazioni di perico-
1o e i presagi di catastrofe i stavano rivelando'infondati e in lieto fin , rispolverando una vec-

di meglio ,

chia, ridicola fematica, gonfiando il petto, con atteggiamento da vecchio saggio da osteria, dissi
tra me e me: "Che diamine, come hai potuto anche solo per un attimo non credere cid che racconta il
popolo",

Mì voltai ancora febbrilmente eccitato verso la land rover e trasalendo mi accorsi che un uomo
2 passi lenti e minacciosi procedeva nella mia direzione. Non era Leduc, ma bensì il negro chei sa
va guardando con quel suo sguardo selvagrio ed arcano, non ci pensai troppo, estrassi la pistola
feci fuoco una, due volte, stava per prendermi un attacco isterico quando avvertii un acuto brucio
l braccio sinistro. Vidi'del sangue che mi colava lungo la mano ed una sagoma stramazzare al suolo,

mi precipitai, ma feci solo in tempo a cogliere sul viso del mio compigno l'ultima smorfia del mori
bondo, l'avevo centrato in pieno petto, nella mano impugnava ancora un revolver, doveva essere acu
sa di quello 1: mia ferita, vicino le due pale. Zvidentemente anch

nero.

lui avev: visto in me il demone

Scavai una fossa e ce lo calai dentro, del tesoro neanche 1'ombra. Poi di gran fretta mi infilai

et

i1

in auto e presi la strada del ritorno, il braccio mi doleva, volevo solo tornare a casa per disinf
tarlo,

Lanciai un ultimo sguardo indietro, con dif®icoltd in quel passaggio tutto ugnale senza aloun ain
viduai la tomba di Leduc, vi

to di riferimento,ind no c'era il negro che danzando sembrava mi faces
ogzetto di cerimoniosi saluti, in un rituale omaggio al vincitore.

Poi svanl, il vento del deserto che delicatamente si alzava orovvide a cancellare le tracce la-
sciate sulla sabbia daimiei passi, dalle ruote delllautomobile e tutto tornò come se nulla fosse
mai stato.

Ora sono qui, nella stanza del mio albergo, di getto ho scritto guesto racconto di cui non 8o
ancora che fare.

Forse un giorno fiuscird 1 darmi una spiegazione ver quanto è iccaduto. Per ora mi sento sols o
mente smarrito.
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sequenza di pensieri di tipo fantastico, molto ric-

chi di immagini, pil o meno coerenti, frutto de-

11'attivitd mentale durante il sonno. Il contenuto,

per quanto variamente deformato e trasformato (simbo-

lismi) spesso ripete esperienze o eventi recenti, o

esprine forme di attivitd dell'inconscio. I1 contenu-

to del sogno rappresenta la soddisfazione di un

desiderio o la rielaborazione di elementi perturbato-

ri (stati ansiosi, o anche stimoli esterni). Fin

dall'antichitd lo studio dei sogni (onirologia) ha

avuto grande importanza, soprattutto a scopo divina-

torio, nella credenza che l'anima durante il sogno

possa entrare in contatto con entitd soprannaturali;

attualmente la psicanalisi attribuisce grande impor-

tanza alla onirologia, che attraverso particolari

tecniche di interpretazione porterebbe ad individua-

re, soprattutto nei contenuti latenti e nei simboli

del sogno, particolari processi psichici inconsci.



Guarderd volare gli uccelli blu, sopra di me)

1i guarderd mentre passeranno oltre, forse,

quando sard vecchia, cosa pensi che vedrd? g

Potrei camminare via, lontano da me stessa.,
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il giallo,

contrari,

morte.
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NULLA SI MUOVEVA ANCORA

SUL FRONTONE DEI PALAZZI.

L'ACOUA ERA MORTA.

LE ZONE D'OMBRA NON

LASCIAVANO LA STRADA DEL BOSCO.

HO CAMMINATO

RIDESTANDO GLI ALITI

VIVI E TIEPIDI.

E LE PIETRE PREZIOSE GUARDARONO

E LE ALI ST ALZARONO SENZA RUMORE.

ad ARTHUR RIMBAUD.



E L'ACQUA SCORREVA VERSO ..

SOLO IMMAGINI E PENSIERI.
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cindytalk

Per quelli che sono venuti e Verranno più vicino

| set aside some time to look up into the heavens,
but what i see is not rich but a camouflage heart
on a lakeside . . .
desire.. . . wiite on the mirror to me, this the perfect message:you have the twisted head of fate my. love, i see the world when i lookinto your eyes,

fagged and standing (the image of a waif) darrah paused for
a moment and moved forward, rocking the boat at first
gently and then not so. and further in . , . wasa fear of drowning . . .or a love of being sucked under. breathless . . ,
Fear was whiling away the time, lost beneath a mass of
unreasonable rhetoric. and then taking hold.
- . . peep above talls me that nothing is ever as it may seem,you last 1i0 long time and be a whore like me and sheis,
and you can thiow my ashes back in my face when i am gonefor i shall spit at the stars as the sun becomes my friend.
isn't she a picture-box. isn't she a love-nest a place to be
awhore . .., pick up all the dead-ends smoking it all comes up and in

sulla sponda di un lago...

desiderio...scrivimi sullo apecchio,questo é il messaggio perfetto:hai la mente contorta del destino, amore mio,vedo il mondo
quando guardo nei tuoi occhi.

ritta in piedi,cenciosa (1'immagine di un vagabondo) darrah si fermò
per un attimo e si mosse in avanti, facendo dondolare la barca
prima gentilmente e poi non più tanto.e poi più ancora...
c'era la paura di annegare.

9 il piacere di essere risucchiati giù.senza respiro..-
La paura faceva trascorrere il tempo, persi sotto un mucchio di
retorica irrugionevole.e poi tenersi aggrappati.
«..un'occhiata mi dice che niente & mai come può sembrare,
tu non duri a lungo e sii una puttana come sono io e com'é lei,
e puoi ritirarmi in faccia le mie ceneri quando me ne vado
perché sputerd alle stelle quando il sole diventerà mio amico.
lei non é una cornice...lei non é un nido d'amore,un posto perfare la puttana...raccogli tutte le strade s
tutto cid arriva...

desire . . . a singular vision . . . an attempt at something i ;] ) 
s 

. . . 50 look further inta the: bushes hy the lake, forbeautiful/something of a blissful mess. caressing . . . the heart still beats and bi.ckons you to it. only a fewand whatof fear .. . steaing all the good lines, seing will reach the heart for the masses would abuse ite oonne testiand aiways, always playing the pa the templo is burning down . . . faster than you could everolpertection. imagine. faster than you could ever imagine. the templethe boat going under with darrah swimming unfishike A e L nand relentless, 
iy T kelA 

. = 

i drink from a strange fountain krwawing it can never last.

the fountain sits on edge and sings: the spirit cannot be ich liebe dich, ich liebe dich. ich liebt digh:
broken if the spirit s \rue. for us thero can be quiet laughter . . .

visione singolare...un tentativo verso qual
bellissimo / qualcosa di un beato disordine.

e sempre recitare la pa

1. a sta andando g

ss4er distrutto

se 1o spirito é vero.

+..così guarda più in 1à nei cespugli sul lago,perché il cuore
batte ancora e ti chiama con un cenno.solo pochi rag
cuore perché le m: lo maltratterebbero.

il tempo sta bruciando...pill velocemente di quanto tu pote
immaginare.pit velocemente di quanto tu potessi mai immaginare.
il tempio sta cadendo a pezzi nel luogo sacro

bevo da una strana fontana sapendo che non potrà mai
10 ti amo.io ti amo.io ti amo.

per noi ci pud essere una dolce risata.

elizabeth. . s there room in the rosary for three elizabeth...c'é posto per tre nel rosaio



| CHRISTIAN ss
In questa casa di vetro

Lui bisbiglia "amore"

Quanto tempo potrd restare seduto

Durante la "fine-del mondo"?

Lui posa la sua testa muta sulla mia boccal

Lui lascia 1l mio corpo abbattuto

11 suo calore mi tradisce

Ma io ho bisogno di sentimenti e di attenzioni

coro

In questa casa di vetro ( 4 volte )

Una volta in una vita

Una volta la in fondo

Iui stava nel vano della porta

Lui stava sul bordo

11 suo punto di vista era sovraeccitato

Su di un filo di voce

12 mio punto di vista era turbato!

Lui ha preso la mia mente

i prego non disturbarmi

Mentre mi avvolgi in bianchi drappi puliti

Io ho le sue mani sporche

Per coprirmi

Lascia la nostra stanza

Come desidéri intatti

Siamo figli di selvagui

Siamo figli della polvere

Ectoplasmi vaganti fili benvenuti

Di un sonno carnivoro

Clera un uomo in un'enorme testa

Di capra bianca

Che spazzava da cima a fondo

1 paesaggi tedeschi

Potevano diventare trasparenti

Dei capelli fluttuanti

Sopra e sotto la boccal

In un cerchio per terra

11 corpo di un ragazzo era postol

Entro due grandi vasi di fiori

Come rannicchiato seno e salvo

Di nuovo nel ventre di sua madre]

Poteveno diventare trasparenti



Ora siemo qui / in questo stato orribile / dove non c'é niente

da dire / ci perdiamo in un'immagine / vestiti per 1'occasione / °

allora rinchiudiamolo lontano, / rinchiudiamolo lontano,etc. €Ve"’”g
delle risposte /Non smettere di porre domande / ci devono essere

se qualcuno é rimasto qui / e rispondere qual4

o1 eravamo troppo deboli / tu dicevi:n

ho detio "vorrei che tu fossi la" /

i noi / le parole si lono in fret

jualeuno / negli occhi di un altro/

per un'altra domeni > ho freddo e

raretatta / é la lontunmnza © in

un nos erimento? / Continueremo n danzare /

e nostre mani non faranno i muri / e

ra nttorno a noi potremo divent "ciechi" /

Tutti insieme,tutti

nulla ci può richiamare indietro

il credo d'amore non blocca il nostro passagrio

cantando senza forma come i nostri giorni

coro

Le pescivendole lasciano i rigagnoli

madri lasciano i loro figli

mentre gli uomini curiosi

coi loro sorrisi curiosi

si allontanano a coppie

una per una

Liberati dall'azione,per la paura

contateci bene,noi siamo sempre d'accordo

nutrendo gli strenieri di desideri nell'oscuritd

ognuno nascosto negli angoli dei passaggi di un parco

coro (Le civendole...

Delle arpe riempiono l'aria dei loro

il segno della finzione é già la

bandoliere gettate contro vento

traversano i nostri visi,noi abbiamo



più grossi problemi che sentiamo,al di

1à di quelli prettamente materiali,

Io sicuramente affermerei che questo &

la solitudine: solitudine come elemento

collettivo e contemporaneamente persong

le e isolante dalla socialitd, in un mo

mento in cui noi bravi giovani di tutta

la metropoli ci sentiamo abbandonati den|

tro i molti locali e bar, a pensare a noi

stessi e ai nostri svaghi e "nobili" lavo

A prescindere da questa proliferazione

di parole sta di fatto che esistono:

1- una paura di stare in casa, di rin-

chiudersi, andando alla ricerca di ideri-

tificazione in un qualcosa, o in qualcu-|

no, al di fuori delle quattro mura;

2- una ricerca di forti stimoli per lai

sopravvivenza cerebrale e un'esigenza di

crescita personale. Questi stimoli non

potendo espletarsi sul niente, sfogano|

attraverso diverse forme, quali per esem

pio la violenza e il suo sviluppo gotto

varie facce (fisica, psicologica, ecoq)

e le droghe, in modo particolare 1'eroina,

che in pochi anni ha elevato i suoi espo

nenti alla X potenza.

Tutto cid si chiama capacitd di annienta—

mento di una parte di generazione, e di

tacita e passiva accettazione per quasi

tutta la rimanente.

Quasi tutto il redp di noi sopravvive in

un modo o nell'altro. Molti chiusi nei

bar oppure facendo scuole serali o univer

sita(nelle migliori delle ipotesi), altri

praticando buddismo, aerobica oppure pas

sando quasi tuttele sere davanti al te-

levisore di casa con mamma e papa, tornan

do agli antichi valori di venti anni fa

un pd modernizzati.

Ci sono poi i cattolici ma quelli li cono

sciamo da 2000 anni.



A parte questo panorama troppo generale

sento che c'è in un settore di persone la

volontd di emergere, emergere dalla palta

della "morale comune", intesa come obbli-

go di: nascita-pscuola—plavoro(quando lo

trovi)—afamiglia—&morte, e dai relativi va

lori sociali per mantenere in vita questo_
percorso.

E' volontd di far valere 1a propria testa,

di creare momenti e possibilmente realtd

continuative per non sentirsi costretti a

seguire la strada prima tracciata, strada)

abbastanza imposta alla classe lavoratri-

ce, proletraria.

Infatti qualcun altro vive su emisferi nn

pd differenti determinati dalla disparita

economica e dal capitale.

Nonostante il panorama generale non sembri

cccezionale vediamo che da circa due anni

le strade, di sera, sono affollate quasi

quanto di giorno.

E' ripresa,dopo un periodo di oscurantismo,

la voglia di uscire, di divertirsi, soprat]

tutto di evadere con corpo e cervello dal-]

Ja realtà che quotidianamente si vive.

Divertirsi, evadere, va bè ma con che cosa,l

con quali contenuti?

In quanto non si pud costruire sul niente e

quello a cui sì era arrivati & questo, in—

fatti la conseguenza & stata che le cose

che più sono proliferate sono state discotg]

che, bar e locali vari, i quali fanno parte

dei pochi nostri punti di riferimento.

C'è stata una grossa crescita del dio imma

gine, dell'arte, della musica, ma come so-

stituzione ad un qualcosa di fondo mancante

come un rifugio, un bene materiale e spir,

tuale da possedere, solo in pochi casi come

esplicitazione di bisogni ed insoddisfazig

Questo consumo passivo dei prodotti e la

carenza di nuove proposizioni ideali, o ser|

plicemente'concrete", ha portato con 1'an—

dare del tempo ad uno snaturamento dei rap

porti interpersonalie ad una crescita col=

lettiva equivalente a zero.

Questo stato di cose conviene a

litico ed economico, perché sta a signifi-

care che i giovani non protestano, non si

eleva la capacità critica nei confronti di

ciò che si vive, quindi non si mette in di

scussione i] sistema di potere.

E noi ci sentiamo in balia di un gioco da

noi non diretto, come burattini con le pro—

spettive già precostituite.

Non & neppure facile, attualmente, far ri-|

ferimento ad ambiti gua'i scuola o lavoro,

che hanno quasi nerso la loro forza e il 10

ro bagaglio ideale; la prima in fase di re-

staurazione, con una divisione sempre mag-—

giore fra studio umanistico e scientifico,

i1 secondo divenendo sempre più alienante e

sempre meno reperibile.

C'è perd un elemento che tutti indistinta

mente saremo obbligati a valutare e col qual

le dovremo confrontarci, e precisarente Ja

espansione dell'informatica e della micro-

elettronica.

Questa'rivoluzione" tecnologica pone ad o-

pnuno il dubbio sulla qualita dell'esisten

za umana, intesa come capacitd di non farcil

assogrettare ad una macchina, la paura non|

tanto per 1'avvento del "grande fratello" ,

ma di perdere una proprietd fondamentalmen

te umana: la costruzione matertale ed in-

[tellettuale di qualunque elemento.

Con 1'utilizzo sempre maggiore di compu~|

ters e 1'ulteriore meccanizzazione dei

processi produttivi si - arriverà ad una

scissione fra la componente materiale e

quella intellettuale dell'individuo, au

mentando 1'alienazione e la parcellizza~-|

zione dei ruoli sociali, e di conseguen—

za dei rapporti interpersonali.

L'esito dell'introduzione dell'innovazio

ne tecnologica dipendé non tanto da '"chi

la usa", che d'altronde controlli non po

trebbe avere su questi strumenti, quanto

da chi la produce, da come essa viene

prodotta e per chi, da come viene inseri-

ifta in un contesto e come la decisione di

un uso in senso restauratore (macchina

come strumento di controlle) o al contra—

rio progressista di questi mezzi determi-~

na i futuri sviluppi della nostra esisten

za, la qualita della nostra vita e deimp

porti sociali che instaureremo.

Fondamentale, adesso, & quindi avere co-

scienza di ciò che accade in questa fage

sociale e politica, in quanto la nostra

esistenza vieneé comunque determinata da

lun macrocosmo dal quale spesso ci sentia

mo staccati e che-pensiamo non possa mai

attaccarci, in un momento in cui invece

non & forse mai stato cosl forte nel mang)

vrare i sottili e impercettibili fili del



Abbiamo sentito 1l'esigenza/dovere di fare un minimo di chiarezza su un
stione che ci riguarda in prima persona.
Sì tratta,infatti,del cosiddetto Darkismo.
Avendo noi,come Amen -This is religgion,la definizione di Darkzine,non pos-siamo proprio più scappare dalla questione.Soprattutto dopo aver verificatopersonalmente quanto questa autodefinizione possa aver creato dubbi,sospet-ti e fraintendimenti.

La prima cosa che vogliamo dire é che noi siamo soliti parlare ed intendereil Dark esclusivamente da un punto di vista prettamente musicale.Riteniamo ciod,che si possa usare il termine Dark quando ci si riferisce adun genere particolare di musica che sia cupa ed ossessiva.Una musica in cuisia possibile percepire una serie di sensazioni d'angoscia, di solitudine,di,isolamento,aspetti ciod prevalentemente interiori di ogni singola essenza,più 0 meno associate al macabro,allo spettrale,al terrificante,con annessilrisvolti sacrileghi ed antireligiosi.
Fermo restando il fatto che le sensazioni,essendo soggettive, possono benis—simo avere origini differenti,ne consegue che per alcuni,brani di Wagner odi Beethoven possono rientrare in questa "definizione" alla stessa identicamaniera in cui,per altri,vi rientrano i Death In June o i Dead Can Dance.
La seconda cosa su cui volevamo soffermarci & il dila,
espressione di moda.
11 Dark é nato come momento musicale,subito dopo la grande esplosione Punk.I vari Bauhaus,Banshees,K. Joke,J. Division,Cure ... sono i primi nomi adaver tracciato -chi pil,chi meno- la via di questo genere musicale.
Ed é con la seconda ondata -più recente- dei vari V. Prunes,Christian,DeathCurrent 93 ... che si é avuta la maggiore connotazione,di questo genere,|

Ma ciò che ha fatto si,che il Dark divenisse momento mas-
sificato,é stata la distorta tangente in cui si sono inca
nalati alcuni dei gruppi più famosi.Da un lato,il legame
di questi con le case discografiche e,dall'altro,la scel-
ta di alcuni gruppi di entrare nelle varie hit,ha fatto
si che si producessero canzoni piuttosto commerciali ed
orecchiabili da immettere nel circuito discografico.,
Ma vi & in più un'altro &rosso fattore che ha portato
a comune diffusione il Dark.

Come ben tutti sanno,sociologi in testa,il Punk si basa
Su una espressione simbolica degli oggetti,che é l'esat-
to opposto del suo normale significato.
A questo punto il significato del simbolo diventa forte-
mente provocatorio e sconcertante ai
buon cittadino.

Ma i simboli in questione sono degli oggetti che ven
gono prodotti:sono merce!

Ed é proprio in quanto mercificazione che il "fenomeno
anormale" ha avuto la possibilitd di essere attaccato
da parte dell'apparato ideologico dominante all'interno
di un terreno che é suo per natura.E cioé,é stato por-
tato a moda giovanile,nel suo aspetto consumistico in
modo di farlo rientrare in una nuova normalita.
Quindi,se il significato del Begno viene trasformato
é possibile portare la sua nuova valenza a significato
comune tramite la sua diffusione di massa.

In questo caso il senso antitetico viene ad essere,a sua
volta,snaturato e decontestualizzato fino a venire annullato



do futile oggetto estetico nel normale codice del lin
sociale.

Ed é proprio 1'ambiguitd dell'essere merce che trasforma il senso provoca-

torio in aspetto folkloristico e di moda,al punto che due individui vesti-

ti in nero,con crocefissi,appaiono uguali nonostante che uno lo faccia per|

integrarsi al suo gruppo di amici,con la relativa

acquisizione di identitd e susseguente tranquilli-

tà psichica,e 1l'altro lo faccia invece per eprime-

re il suo essere Anticristiano,Blasfemo e Sacrile-

E tutto questo é proprio ciò che é accaduto con il

darkismi in italia.

Il darkismo da noi ha assunto in questo ultimo an--
no (I984) dimensioni addirittura catastrofiche.
Chiamato da molti gothic punk (definizione partital
da qualche stupido giornalista),é stato per parec-

chi ragazzi e ragazze,solo il problema dell'acqui-|

sto di dischi- con relativi vanti musicali- ed il
precipitarsi a comperare vestiti neri,crocefissi e
trucchi per il viSo.Senza sapere poi perché o per|

cosa venisse fatto tutto cid,ma con la certezza e

la convinzione che quello che veniva ascoltato ed
ascoltato in passato é da considerare ora vecchio
e superabo.

La stampa 'specializzata" (in cui si deve includere
di diritto Rockerilla) ha forzatamente creato ed
alimentato questo dilagare del darkismo,del quale,
noi,riteniamo che oggi se ne possa parlare esclusi-
vamente come di un coagulo glovanile, dato cioè
solo dall'aspetto esteriore della persona, dall'ac-
conciatura, dagli abiti,etc ...

Non si tratta,quindi,né di una filosofia,né di una corrente di pensiero,né
tantomeno di un momento di elevazione/creazione/crescita delle essenze gio-
vanili,ma é invece una pura e semplice forma estetica apparente.
Come kollettivo di Amen non vogliamo assolutamente né accondiscendere,né
rientrare in questa stupida definizione che altro non é se non una grossa,
espressione di imbecillitd giovanile.

A nostro avviso é quindi molto più consono- sostenere

di ascoltare musica dark (con le debite considerazi-
oni fatte all'inizio) piuttosto che sogtenere di es—
serlo. (Visto poi che nulla in passato ha maj stabiw
lito cosa significasse essere dark,figuriamoci ora.)

E per concludere,abbiamo un messaggio da rivolgere

al nostro caro dmrkista,cosl ben adormato di croce—

fissi e blasfemie,interessato più al look azzeccato

ed aggiornato che alla simbologia usata/:"Non cre-

dere di essere più figo o in gamba della cretina

che segue Scialpi o degli idioti amanti dei Duran

Duran, ... perché,tanto,sempre di MANICHINI ADDOB-

BATI si trattalll!...e non é gerto il colore della

tua divisa a farti migliore.

BY LUPO +

KOLL. AMEN
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+ +b=nne

la tun religione

credere in me, come entitd inesistent
e...

amarmi e venerarmi sino ad essere mio 
schiavo... g~

concepire 1'incredibile e compire 1
l'inumano...

...Non dovrai avere.paura perché non sarai MAI
 lasciato solo,

neanche dopo la tua morte... LD' - l
Io come tuo Dio ti ordinerd,e tu, dovrai e

sequire cid che,

in vece mia, gqualcun altro ti dirà!

Imparerai a memoria parole e frasi che in
onderanno la t\.‘\ra

mente. Sicuro di non sbagliare, in ogni mom
ento ad esse'ti

rifarai per capire il mondo... 7 3

Preste'tai fede solo a cid che un mio emissari
o ti dara

come Unica e Sovrastante Verità!
!

...Ad ogni vagito dei tuoi bambini dovrà coi‘ris
pondere

l'insegnamento del VERBO mio...
 b
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QUANT'E' RIDICOLA LA TUA ESISTENZA DINANZI ALLA IMMENS(TA

DELLA MISSIONE TERRENA!

— FN
+ Non oppomi resistenza od una spada taglieri il tuo corpo,

facendoti cadere in un voritce tempestoso..

Con che coraggio, tu, oseresti ardire nei confronti dellak}

\W“ forza onnipotente del tuo Signore e Dio.
4

Tu non puoi negare colui che lega il cordone ombelicale

N della vita con la terra....

..10 ti guiderò lungo tutto il tuo cammino, convincendoti,

‘sempre, di essere dalla parte del Giusto
Combatterai ciò che ti verrà detto come Male con tutta lal

W tua forza e con tutta la tua volontà|

QUANT'E' RIDICOLA LA TUA ESISTENZA DINANZI ALLA IMMENSITA'

i DELLA MISSIONE TERRENA!!



The FlowmeRrsof Romance
Allà.allà.La morte siede nell'oscurith nella sua stan

za.Distruggi

RSR l'infedele,in una moschea.In un fantasma.E'una spada.E' un sa
raceno. RITERM

ESIN 114, Giovanna d'Arco era una strega.

Al1x.Solo finire è facile.Brucia.Brucia.
e pRoble n).

veobbougs

La trilogia la canzone del deserto, R{T R
I

EEE scritture nella torre di Babele.

Ì “2 Brncia.flalla torre.Solo finire è facile.Alld.Sorge
 a est,la trilogia.

(Asnoy g2 ÎaAllà.Allà.Faccio attenzione.Sorge a Ovest.Una nuova croci
ata.Un letto) o i 2

UMt Ted

'nell'angolo.La suffragette sofferente.Una trappala cosl ovvia.Inmagina Wby WORRY
di burro,il corpo di lei si stende nuovo

ETeRT ICEER §

ag2 Jagur
un tacchino con le palle

Qun 2aam questo,
ucchio gaoccoso,che batte le palpabre.Calano le 

luci.
e sciocco,un m

RÉ itando nell'unta il tunnel dai muri meri.la tomba d
i un'elefante, DI FiFcy sev

Portare a termine,tensione SMN

oscurità.Raccontaci una storia NEN ME

242 dagun

meopad { o

ER n materasso di seconda mano,vieni e gioca.

4)

RENKUR pre nestruale,va bene,ho finito,giù ne
ll'

dalla stanza la satto.Tu sei,uno struzzo,seppellisc
i la testa.

Ausrwich personale che fermenta nel letto.Vuo
te promesse

are.BastalBasta!Ripara i danni che hai fatto,Amen.

sse aiutano a dimenticare.Basta.Basta.Amen.Amen.Vuote prome:

o & estate,potrei essere felice oppure angosciato [
NURGIMIIRIN

BRESUSNEREREN] Anen; Ora chi
chi mi sta intorno.Parlare nella veranda del f

uturoT TtAlsA
Suge bed ler us

P banptng

the doog,

EEOC a seconda di

EEBEIERSEIE 0 abbandonarsi ai ricordi.

INBB confusione.Tutto quello che intendevo ia,ti ho mandato dei
 fiori

APA u invece volevi dei cioccolatini.Ifiori del romanticismo. d
ERONTERTIVARA

aavjoaqp Q22 1 fiori del romanticismo.lMi sano procurato un bino
colo,sulla cima de

av collina.Potrei essere Eroe.L'aquila vola e inizia t
utto da capo.

ere dai cosiddetti amici.B'un peccato che tu debba
 [WSNA

Dietro alle parole siamo inmersi nella

RIREBVUSIRE Non posso dipends

RIESINANTE ai ren der b4 . Prenderd

ENRRRERRAS 1a casa.Sotto la casa

NSI E' andato sotto la c
è massiccia(puzza in modo abominevole).Ambizione fredda |

le mie cose e ricomincerd tutto da capo.Sotto

.E'usoito dal mro.un cadavere solo(sotto l
a casa

: asa.Urla tra gli albers sotto la luna(urla in un N
GA sogno).La tomba

rozza e massiccia.E'

Coloro le nuvole sotto la casa.La tomba è
‘ovaq Ineh
4OIS V S come una pietra,

indosso come una corona.

o fredda come la pietra(discretanente massiceia).E' uscito
 RE

andato sotto la casa.Non è 11 sole

pondasoaw - DA

uv -Q massicoia,ambizion

RUENBREY dal muro,un cadave:

UNIC sotto 1a luna,etd separate,sotta la casa,non 2 11 sole che ind
osso:

o le nuvole,sotto la casa,urlo tra gli alberi,sott
o la

e sola,® andato sotto la casa.la vena giugulare 
si spezza

re solo,è andato sotta la casa,un urlo’tra gli alber
i, N
Cood duws

come corona,segu

lunaB' un cadaver

ruberei se potessi sotto la casa(etd separate,sotto la casa)urlo
 tra gli

BOA alberd (aab:

PERENINERS 1 2 luna(sotto la casa)B"

ROKN ;11 alberi,sotto la luna,

RENERRSE sol0(ambizione fredda come la pietra).E'

izione fredda come la pietra,discrétamente messiccia)sotto |

andato sotto la casa,sotto la casa.Un urlo tra BR RWI

la puzza abominevole nelle mie narici,un cadavere
 bue.

uscito dal muro come unà nuvola.



Grande vergogna(il fumo galleggia,noné il sole che in dosso come corona.

Ogni venticello porta malanni).Etd separate,sotto la casa.Mercenario sotto

la casa.Ciao.che cosa vuoi.sei irritente,va via,non è colpa mia se sei

solo,semplicemente guardati in giro,pensa che scoprirai che ognuno ha lo

alla porta.Serpi,nan vi fard entrare.Se sapesse che eravamo qui sono sicuro
be JooR

ADSWER The

T You 1o,

342 Aaqu

W eravano qui sono sicuro che ci avrebbe fatto emtrare.Non ti fard entrare

QMMM ¢

ajova u

ENENluno protegge i propri interessi.Qui tutti i giorni è lunedì, lunedì.Sinistra »...-]Q

EERVRRRRRIRE Destra Sinistra Destra Sinistra Destra Sinistra Destra.Alzalo.Prendi <. DeRe eveRy
o

*ssaua v

A2 de v vea

a1 do Rdv

oW o) 23

[VETONENY

e Ciorni buoni davanti.Non guardare mai indietro.Progressi sul fronte INSI MM
3 RS abead. dons ook

head. DonT

A Moun joy è dlvertente,Fracis Moran,condannato a vita,lascia perdere

g renced For Tife .Codown

% PMogan.Codout, \‘o\.wobl;ns.

gs10n. all RIOPTS ResERVED,



Vogliamo affrontare il discorso dell'Autoproduzione non solo|
per il fatto che ci riguarda direttamente sia come fanz

ine,che

per la cassetta ad essa allegata, ma anche perchè è impo
rtante

riuscire se possibile a fare un pò di chiarezza su que
sto ter-|

mmine e sul concetto, per altro molto elastico, ad esso leg
ato.

Con juesto scritto vogliamo rivolgerci soprattutto ai vari

componenti di gruppi musicali che hanno intenzione di 
iniziare

o proseguire, a suonare dando una buona parte di se 
stessi e

delle proprie energie.

É ci rivolgiama inoltre a tutti quei ragazzi che c
reano e pro-

ducono sia nel settore artistico che in quello l
etterario.

Tutti quanti noi, siamo in grado di creare qualcosa e in
molti casi produciamo: anche questi nostri gogni art

istici, ma

la maggior parte delle volte cid che facciamo rim
ane chiuso

all'interno delle quattro mura di casa propria o p
eggio, nei

meandri delle nostre menti © dei nostri dia
ri.

Eà & con 1'Autoproduzione che si pud riuscire a c
reare ma-

terialmente le nostre opere, senza dover ricorrer
e ad interme

diari o a snaturamenti delle creazioni stesse.

E questo fondamentalmente proprio grazie al senso stesso de
l-fi

1'Autoproduzione, che altro non & se non il fatto
 che un sin.

golo segue dall'inizie alla fine la produzione de
ll'opera;

ed in ogni suo passaggio è lui a gestirme il cammino,dando
ne

ovviamante la propria impronta e 
senso.

Per un gruppo musicale che vuole uscire dalla 
sala prove,

o dalla cantina(alla ricerca di un contatto diretto col 
pub-

blico) oggi mella pratica esistono fondamentalment
e due pos—

sibilità:

- la prima, legata però. alle possibilità economi
che del grup-

po, è q quella di divulgare il proprio lavoro a
ttraverso un

prodotto che lo rappresenti quale la demotape, 
od un EP,0 un

45 giri.

_ la seconda è che ‘n gruppo, definito di talento, venga con

tattato da qualche casa discografica che gli pro
pone la fir-

ma di un contratte per il lancio della ba
nd.

Nel primo caso, trattandosi di produzione in p
ropria e

piuttosto artigianale, molti sono i problemi e le difficoltad
che si incontrano. Vi & la ricerca dei giusti contatti ed ag-

ganci per riuscire ad effettuare buone registrazioni del Mastexn

per stampare il disco, per fare le copertine..., per duplicare

le cassette, il materiale da usare, la tipografia per le fanzi-

ne... ed infine la Distribuzione del prodotto.

Senza dimenticare che passa molto tempo prima che rientri
no,

almeno in parte, i soldi spesi dal gruppo per l'opera.

Nel secondo case invece, tutto quanto è molto agevolato in quan

to si tratta di immettersi all'interno di un circuito gia esi-

stente(in ogni sua fase e momento) senza dover fare grossi sbat

timenti. L'apparato creato apposta per svolgere queste funzionî
è 1ì sempre pronto in attesa di un nuovo cliente per il quale

iniziare la propria attività - sempre che, questi, sia dispos
to

a far sj. che "il prodotto" sia facilmente vendibile ed identifi

cabile con quelli che sono i valori del momento e dell'ascoltal
di massa. In altre parole, nell'accettazione volente o nolente,

di quelle che sono le regole e basi del mercato discografico
.



un universo di strani personaggl che si agg

que esiste la musica nelle sue più differenti forme, propria
per poter garantire costantemente il "business" del mercato di-]
scografico, alle spalle dei gruppi erergenti .|

In questi ultimi anni si & visto come 1l'interesse, da parte
dei vari "uomini d'affari", sia maggiprmente rivolto verso il
settore dell'espressione giovanile (la moda & 1'esempio pid

eclatante) soprattutto grazie al fatto che questo ambiente è
un grande pozzo dal quale chiungue pud attingere.

Ma questo & anche il settore che dà grosse possibilitd di sac-,
cheggio con relative capacitd di fare danar6.

L'Autoproduzione & probabilmente il più grosso momento ma-
teriale di azione giovanile che vuole dimostrare che si è in
grado di appagare dei bisogni attraverso le proprie creazioni.

Wa tutto cid deve essere fatto reputando valide il progetto
di creazione originario come disputa emotiva alla "produzione"|
senza che l'opera creata o da creare debba essers in fungione
del danaro. Altrimenti il danaro verrebbe a creare 1'opera,
snaturando quello che è il momento istin%ivo della nascita
dell'opera, in momento di creazione commerciale.l

Diventa cosl indispensabile concepire l'Autoproduzione come
momento per creare qualcosa e metterlo a disposizione, a cono

scenza di altri producendoselo in proprio. |
E questo sia perché in questo"mondo"ciascuno pud trovare

Suo spazio, sia perché cosl & possibile scavalcars la commer—
cialitd/morte della creativita facendo delle autoproduzioni
momento alternativo.

Quando perd non si vuole solo creare ma si vuole anche vivers
delle proprie creazioni, allara il discorso diventa estremamen-—
te complesso e contraddittorio in quanto il più delle volte cid
che si verifica & l'avvilimento delle opere create, soprattutto]
a causm delle interferenze e delle influenze delle strutture
già opera nti commercialmente.

Con l'impostaamione data dal mercato tutti possiamo credere
di diventare o di essere artisti ma in realtà saremmo solo al-
cuni dei tanti Artigiani della musica a cui vengono commissio~
nati dei lavori e per i quali viene corrisposto del danaro co-
me compenso.Le opere create -quindi rientrerebbera in quella
logica di pensiero per cui la creazione artistica & immessa
nel circuito commerciale per essere massificata come pura e
semplice futilita.

Noi come Kollettivo Amen riteniamo che deboano prevalere il
gusto ed il piacere nell'atto della creazione piuttosto che il
desiderio o la ricerca del danara!!!

Ma forse, il fatto che un singolo o &ruppo si butti al-
interno di un mercato già pronto e funzionante per muoversi

controcorrente pud apparire spavalda e tremendamente presun-
tuoso.Ma a nostro avviso il grande messaggio lasciatoci dal
movimento del 77, e ciaè la possibilita di Autogestire e Auto
determinare la ns, qualitd della vita fuori dalle &abbie e
regole di questo Stato economico e sociale, rimane sempre va.
lido.

E 1'Autoproduzione & sicuramente un piccolo strumento da
ampliare e potenziare, che deve divenire prassi non solo dell
movimento Punk ma anche di tutte quelle realtd che credono
nella possibilitd di soddisfare-i propri bisogni,e nella vo
lontd di comunicare la propria cultura.



ESTO CERCHO E' EHIAMATO

"IRIAMGOLO DEL PAITI ", CWEROSA
L LERCHIO ENIO iL qUALe DEVE

GHUDERSL OLUL WHE ENTRA I

CONTATTO CON I DEMONE PER NCH
LORNPRE IL RISCHEO DI ESRCRST AUA

MORIE. PUENO Deve EMERE RITO

‘ GONA PEUE D'UN (AFRETTO INCHIO.
3 Dmlcoummw[-’um_

| ANGOLO HEL CERUNO CEVE EEE
TRACIATO "ON UNA PIETRA SAN

GUIGENA" ,

° 1L "KAREIST" O MAESTRO DEVE

LEGURLE LA “uaA DEULA T° *

HE LO (ONDUCE INFA
LLIBILIMENTE

! &

SiiaB 08 eNAFE Dot g o el

PO & a0 e Paro —tesifo i d Ri

%Èe-@% ÒÉÀ@ÉÈM ePO APE UEN
P 
s
s
 
e
 

NL

S Q Ng ra NEE
INE g 

a



UMNA VOLIA IL DIO VEMME A NOI IN FORMA UMANA E RIMASS CON NOL ,
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84 pud leggere:"Il pubblico come entitd é n

ra/E l'arte come l'amore é un'orca che lott
Nel mere che ¢ vasto e salato e forse/Immort:

le.

Il mare é il buio e {1 buio é la paura-e 1l fa-
scino anche.jmportante é non farne una divinitd.

D'sltra parte ogni volta che ci si mette di fr
nte a qualouno gli si dà i1 potere di giudicare
Nettiamo nelle mani di costui una rivoltella ¢

rica e per difesa abbiamo soltanto la nostra pr-

opria personalitd e la luce che irradianc i no-

stri volti(cioé non abbiamo nulla di oggettiva)
Di fronte possono sparare oppurs no.

E' come fare 1'amore com una donna sempre diff
rente e che rimane sempre,per forza di cose,ugu-

almente sconosciuta

to é mistero e rischio w come tale va

§iamo noi,solije di fromte chi ci ascolta,ognunc

con la riveltella lucidata.

IN SILENCE

Nia madre ¢ loatana

La sua schiema sempre più bassa

Cotto {1 peso immobile del suo ‘pa

In silensio 1l'uomo

Bouote appena la testa

In silenzio

La pietd non é i1 sentimento pid giusto

Ipalazzi si alsanoc mentre not
Continuieme a sopportare

TRi predica solo umiltd dovrebbe morire
® la dansa diventare più indecisa

In silenzio solo pietà

Na la pietà nom 4 il sentimento pid giusto

‘Adesso nemmeno la vittoria e la libertà
ano più un vero volto

E voi in silenzio

Sorridete anari



La rinuncia e l'interiorizzazione del sacri-

fieio brucianc i nostri ocohi.Per lo più a lo-

ro sono imputabili gli ammassi di rovine che

appesantiscono le nostye anime(la nostra anima

ovvero i nostri gesti e 4 noetri Leri).

FEO una mano ha soritto:"Qualaia=
o1 dio ci prende quasdo la vita ci ha abbando-
nati/Qualaiasi dio ci vuole morti®-cosl solo
da morti dovresmmo poter sorridere. .
Eppure L bisogai ci stringono e amche se non ne

comprendiamo i motivi e l'essenza capiamo perd

che dobbiamo avvicinarci a loro,dobbiamoc cioé

farvi fronte e regolarci con e

vicinarei quindi non al cielo

quella terra che in mancanza di meglio stiamo

tenendo app ad un filo,Parse é dio che lo

vuole, forse é quella la perfezione.

Nel frattempo il nostro cuore batte furiosamen-
te dentro al petto........

Ho negli acchi la morte di una stella

Un piccolo errore o il pianto di un bimbo

Rimasto solo nella stanza

Rovine nella mia memoris

LA dove sol to 41 silensio diyide,

Ls felioitd dal dolore e dove le mie mant
e o di entrare

ha sun sacrificio vale davvero

Un solo momento tre le tue bracata

E nessuna supplica né pretesa pietd

Quella stella cadendo non ha chiuse £1 mio cuore

Lo ha aperto

Sono entrato nella stanza e ho soxrisa al bambino

Ho rimedtato al mio errore

E dto non i ha aiutato

Dio non o'era

X' la tus bocca ad avere

I1 colore dalla resurrezione
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SUICIDE DADA

SUICIDE DADA' nasce come gruppo stabile nel settembre

1983 dopo molti cambiamenti di formazione e sbattimen

ti vari per poter avviare un'attività musicale decente.

1ì nostro obbiettivo principale era quello di for-

mare un gruppo che non si fermi solamente all'attivita

musicale ma che raccolga insieme un numero di persone

legate da interessi affini e dal modo di porsi di fron-

te alla societd di oggi.

La musica diventa quindi un importante momento di

aggregazione dove tutti noi partecipiamo e diamo il no-

stro apporto pi o meno consistente a seconda delle pos

sibilitd di ognuno.


